L’orgoglio e la ragione

di Vincenzo Calì
Il botta e risposta dei giorni scorsi fra Lorenzo Dellai e Michele Nicoletti si presta ad alcune osservazioni che se poco hanno a che vedere con i problemi contingenti (la tornata elettorale di primavera) del tutto inutili non sono se ci poniamo l’intento di non eludere la fatidica domanda, che assilla la sinistra italiana da più generazioni, del “chi siamo, da dove veniamo, dove andiamo”. 
Diciamo subito che il sentimento batte dalla parte del neosegretario del Partito democratico, mentre la ragione pende dalla parte del neoleader dell’Alleanza per l’Italia (meno calzante sarebbe un confronto fra l’orgoglio tutto di sinistra di una presunta “diversità” e il pregiudizio tutto di matrice popolare cattolica sulla scarsa affidabilità della sinistra stessa, vista l’iniziale formazione comune dei due contendenti).  

Il segretario provinciale del Pd Michele Nicoletti, mosso dalla passione che gli deriva dall’aver partecipato alla non facile impresa di far decollare il nuovo soggetto politico, difende a spada tratta il modello della partecipazione piena e convinta attraverso le primarie, sposa in pieno la logica bipolare, ed è sentimentalmente legato ad una prassi politica che potremmo definire “intransigente” fino ai limiti di un dogmatismo a cui non è estranea l’ispirazione dossettiana dell’area cultural-politica a cui il nostro fa principalmente riferimento.  
Per il presidente della Provincia Dellai, che sostiene una geometria variabile, la ragione prevale su tutto, fino al punto di esporlo alla critica, che aleggia anche fra i suoi sostenitori, di tenere un comportamento al limite del cinismo. Ma che il Governatore del Trentino abbia ragione su molti punti è fuori di dubbio; con gli Unni alle porte (mi riferisco al federalismo in salsa bossiana che preme da sud e al neopangermanesimo in salsa haideriana che preme da nord) più che al dialogo sui massimi sistemi è bene concentrarsi sulle difese territoriali che comportano, per risultare efficaci, non poche rinunce in ordine alla visibilità delle singole forze politiche (e a maggior ragione in ordine alle singole aspirazioni di carriera).  
Stiamo aspettando che il Partito democratico si attrezzi, terminata la lunga fase dell’elaborazione statutaria (quella delle regole e della scelta dei propri dirigenti) sulle questioni di merito, attraverso le tanto conclamate istanze partecipative. Faccio un esempio: riguardo alle delicate tematiche che investono i settori della cultura, della ricerca, della scuola, dell’università, è urgente elaborare, da parte delle istanze suddette, documenti di indirizzo generale su cui confrontarsi con i partners della coalizione provinciale. 
Sarà sulla base di quel confronto serrato e concreto che molte delle nebbie attuali si dissolveranno e finirà per prevalere l’interesse generale a restare uniti nella salvaguardia delle prerogative che il Trentino si è guadagnato.  Da parte del Governatore è lecito aspettarsi un atteggiamento meno liquidatorio del percorso fatto fin qui dal Partito democratico: mettere assieme diverse tradizioni (popolare sturziana, liberalsocialista, democratico popolare) non è un’impresa da poco, né si può pretendere di trovare bella e pronta una classe dirigente in grado di guidare un tale processo: vediamo quindi di avere un po’ di pazienza e di non buttare il bambino con l’acqua sporca. 
Lo stato di assedio della democrazia è preoccupante, e proprio per questo è bene raccogliere tutte le forze necessarie per resistere, in attesa di tempi migliori.
